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			TAYLOR SWIFT

			La popstar che si è presa tutto il mondo
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			Introduzione

			Taylor Swift è un’artista oggetto di interesse per chiunque ami la musica, un caso nella discografia come pochi altri. Nata in una cittadina di campagna in Pennsylvania il 13 dicembre 1989, oggi è la cantautrice con il tour dal fatturato più alto del mondo, con la vincita di premi più alta della storia agli iHeartRadio (25 statuette), la prima a essere entrata nella lista dei miliardari di «Forbes» grazie solamente agli introiti musicali. E la sua fanbase, le Swifties, non è da meno.

			Nel libro ripercorreremo le fasi della sua vita, dal trasferimento a Nashville per inseguire il sogno di diventare una cantante, quando ancora frequentava le Middle School (le nostre scuole medie), alle molteplici vittorie ai Grammy Award che l’hanno affermata nel mondo della musica come la numero uno in assoluto. Analizzeremo i suoi dischi e i contesti in cui sono usciti, associando alcune canzoni a eventi di rilievo nella vita di Taylor, con le sue relazioni, le sue insicurezze, il suo rapporto con la stampa, e dentro ogni capitolo conosceremo meglio la sua vita, dagli esordi con l’album Taylor Swift all’Eras Tour, la tournée che ha battuto ogni record.

			Taylor Swift rappresenta un fenomeno epocale nella musica, essendo definita l’incarnazione dell’industria musicale stessa, e nel libro verrà analizzato anche questo punto di vista, con annessa la sua trasformazione artistica, dallo stile country al pop, all’indie e al ritorno al pop. Cresceremo con lei attraverso i capitoli, con qualche sbalzo temporale dove necessario, ricollegandoci a canzoni o eventi del passato per contestualizzare certi racconti del presente.

			Taylor non ci apparirà solo come il “sogno americano”, la ragazza perfetta, ma andremo a scavare anche nel suo lato più tormentato, che spesso ci viene nascosto nonostante sia quello più interessante e più vero, per capire meglio la sua musica e la sofferenza di cui spesso parla.

			La musica sarà centrale come vettore della narrazione, ma anche i fatti di cronaca e gli interrogativi che spesso le vengono posti, seppur indirettamente: Taylor è una figura femminista? O “solamente” la regina della musica pop? Cercheremo di rispondere a tali interrogativi, dimostrando quanto spesso su di lei abbiano vinto schemi di lettura conformisti e pregiudizi errati.

			Insomma, non sarà un elogio, un’agiografia, ma un diario di viaggio scritto con Taylor Swift, dentro il quale troveremo la risposta alla domanda che le riassume tutte: chi è veramente Taylor?

			La musica e l’arte coesistono da sempre.

			Si potrebbe quasi dire che vadano allo stesso tempo, con la stessa frequenza e parlando la stessa lingua.

			Anche se in epoche differenti, in parti del mondo opposte, l’arte e la musica si sono sempre parlate e continuano a farlo.

			Sicuramente a tutti è capitato di vedere un’opera e immaginarsi di sentire una canzone in quell’esatto momento, o di ascoltare un brano e proiettarsi nella mente un quadro, una fotografia, una statua, una qualsiasi forma d’espressione artistica.

			Ecco perché, ascoltando gli album di Taylor, mi sono apparse chiare in mente delle immagini, dei quadri, che si associavano perfettamente a ciò che Taylor raccontava, con un carattere diverso, ma con la stessa sostanza, la forza dell’arte.

			Quando esce Debut, o meglio Taylor Swift, il primo album, lei aveva appena quindici anni: era piccola, ancora ingenua su cosa le sarebbe successo e soprattutto piena di vita. Così spensierata, energica, carica, con la voglia di scoprire il mondo, la musica, se stessa, la vita che le sarebbe spettata. E si è buttata, facendo uscire un disco che era la compilation di tutti brani scritti al liceo, tratti principalmente dalle sue esperienze adolescenziali.

			La corsa di Pablo Picasso, artista spagnolo, rievoca proprio le sensazioni che si possono trovare all’interno del primo album di Taylor. Vediamo questo quadro così colorato, così accesso, con una vita che sembra uscire al di fuori attraverso due ragazze che corrono, spensierate, libere, nude. Nude letteralmente, ma anche metaforicamente, spoglie da ogni pressione e responsabilità, spoglie da ogni dovere e aspettativa.

			Debut rappresenta una corsa libera e senza pretese per Taylor, quando non aveva ancora obblighi, oneri o vincoli, viveva la musica per quello che era, un sogno e una passione, nuda e cruda. Niente rappresenta più la giovinezza che una corsa spensierata con un’amica, in un prato, senza orari da rispettare o impegni da attendere, solo la libertà della giovinezza.

			Quando finisce un amore per un artista è un po’ diverso da quando finisce l’amore per una qualsiasi altra persona. Questo me lo ha sempre fatto pensare il quadro La seconda Frida, quadro di Frida Khalo, artista messicana, che ha prodotto subito dopo il suo divorzio con Diego Rivera, anch’esso pittore messicano, molto più grande di lei. Un amore tormentato che l’ha fatta molto soffrire, in una vita già dolorosa di suo per via dell’incidente che l’aveva destinata a letto.

			Dopo il divorzio, lungo e amaro, Frida ha prodotto questo capolavoro che ci mostra lei doppia, due Fride, che si tengono la mano e sono unite da un filo rosso: una è la Frida di Tijuana, la Frida forte, quella che comunque sia ha ancora la forza di resistere, e l’altra una Frida con il cuore a pezzi. Tendendosi per mano si danno forza l’un l’altra.

			Questo quadro rappresenta la forza e il ruolo che l’arte ha avuto nella vita di Frida, che anche nei momenti di difficoltà l’hanno aiutata a essere ciò che è diventata.

			Per questo Fearless è paragonabile a questo quadro. Vediamo una Taylor giovane, al suo secondo album, che ci racconta le sue prima pene d’amore, le sue prime sofferenze di cuore e il suo modo di superarle: usando la musica. Ci mostra, vincendo un Grammy, come effettivamente la musica sia la sua forza, come l’arte per Frida.

			Taylor Swift dagli esordi a Fearless


			È curioso come in Cina vengano dati soprannomi alle celebrità americane. 

			Non i classici nomignoli che possiamo immaginare. Per esempio, Mariah Carey viene definita Niù Jie, che letteralmente vuole dire “Sorella Mucca”: mucca è un termine in slang per indicare qualcuno dotato di un talento straordinario. 

			Taylor Swift, invece, considerata la regina della generazione Z e del pop, è chiamata Méi Méi, ovvero “Sfortunella”. Per un popolo millenario e saggio come quello cinese, chi ha scritto mille canzoni con il cuore spezzato non può essere definita che in questo modo.

			Perché Taylor riesce a sfornare gli album migliori dopo una delusione amorosa, trasformando tale sofferenza in una connessione profonda con la musica e i suoi ascoltatori. La cantautrice parla direttamente al cuore dei suoi fan, riuscendo così a far sentire vicina la storia di una ragazza che come chiunque altro soffre, viene delusa e tradita, ma continua ad amare. È forse questo il segreto della popstar internazionale, grazie al quale riempie gli stadi in date completamente sold out.

			Non possiamo definire Taylor una sfortunella, dato il successo che ha conquistato in tutto il mondo, ma possiamo soffermarci sul fatto che non abbia avuto sempre la strada spianata, incontrando nel suo cammino musicale e discografico più uomini che le hanno provato a mettere i bastoni tra le ruote.

			Il primo tra tutti è stato Scooter Braun, manager di Justin Bieber e Kanye West, nonché proprietario della Big Machine Records (Bmr), l’etichetta di Taylor dal 2005 al 2018, ex possessore dei master di ben sei suoi album – Taylor Swift, Fearless, Speak Now, Red, 1989 e Reputation – che ha venduto nel 2020 per la bellezza di 300 milioni di dollari.

			Facciamo un passo indietro.

			Essere cantautrice, per Taylor, significa possedere i propri testi e musiche, mentre l’etichetta detiene le registrazioni che gli permettono di avere la maggior parte delle royalties. Tutto procede bene fino al 2019, quando l’imprenditore, produttore e agente Scooter Braun acquista la Big Machine Records. I due non hanno mai avuto un buon rapporto, dovuto a vari screzi passati tra Taylor e Justin Bibier, ex fidanzato della sua migliore amica Selena Gomez. Nel 2009, inoltre, durante la sua premiazione agli Mtv Video Music Awards come miglior video dell’anno, Kanye West irruppe sul palco sostenendo che il premio spettasse a Beyoncé. Essere manager di entrambi non ha facilitato l’approccio con la cantautrice della Pennsylvania. 

			Tuttavia, il casus belli che ha fatto deflagrare ogni possibilità di convivenza pacifica tra i due è stata la cessione delle sue registrazioni. Inizialmente aveva tentato di acquistarle lei stessa, ma si era trovata davanti come conditio sine qua non quella di non parlare mai male di lui, e lei questa soddisfazione non gliela voleva dare, soprattutto dopo l’atteggiamento scorretto che aveva avuto nei suoi confronti. 

			Da qui è iniziata la guerra.

			In che modo l’ha condotta Taylor? Riregistrando tutti i suoi album, da sola. Le sue “Taylor Version”, una vera trovata di marketing, non solo hanno accontentato lei, la quale si è così riunita alla propria musica, ma anche i suoi fan, girando nuovi video e rilasciando brani più lunghi ed elaborati degli originali. Una mossa vincente, che ha creato un contatto ancora più profondo tra lei e la sua fanbase. Insomma, “Méi Méi” ha decisamente saputo reagire alle intemperie.

			Taylor Swift in fondo ha sempre dimostrato di avere tenacia e passione. Indispensabili per chi nasce, come lei, in una situazione non privilegiata, ma in una normalissima famiglia della provincia americana, in Pennsylvania. Suo padre era un ex agente di cambio della Merrill Lynch, una banca d’investimento con sede a New York, e sua madre una casalinga, figlia di una cantante d’opera che le passerà questo talento. Ha vissuto dunque un’infanzia tranquilla, in una fattoria di alberi di Natale della sua famiglia, e all’età di sei anni si appassionò alla musica country. Successe ascoltando per la prima volta George Strait: una vera epifania. 

			Verso i tredici anni, sostenuta dai genitori, si trasferì a Nashville per inseguire il suo sogno e renderlo reale, e oggi è una delle artiste che ha ricevuto più premi nella storia della musica con 361 titoli vinti, insieme a Adele l’unica donna ad aver ottenuto due anni di seguito il premio come Miglior album ai Grammy Awards. 

			Ma facciamo un salto all’inizio di tutto, all’epoca del suo primo album, Taylor Swift, uscito nell’ottobre 2006, disco che per tutti i fan è semplicemente Debut. Vediamo in copertina una Taylor ancora piccola, piena di sogni, che si sta appena affacciando alla musica. La tracklist presenta undici canzoni, quasi tutte scritte quando frequentava ancora il liceo, scuola che poi ha interrotto per concentrarsi sulla musica e terminato in seguito privatamente.

			Già con l’album di debutto Taylor Swift dimostra di avere tutte le carte giuste, rimanendo in classifica, negli Stati Uniti per ben 283 settimane di fila, non proprio numeri indifferenti, vendendo oltre 11 milioni di copie negli Usa e nel mondo. E questo era solo l’inizio.

			Tim McGraw fu la prima canzone registrata dell’album e il primo singolo lanciato, un brano che mostrava già dagli esordi la penna poetica e il modo di Taylor di guardare e descrivere le cose, riuscendo con leggerezza e delicatezza a romanticizzare la sofferenza e il dolore che ai tempi provava.

			September saw a month of tears

			and thankin’ God that you weren’t here

			Too see me like that

			La cosa più sorprendente del disco, però, è il suo modo del tutto originale di unire e fondere il country tradizionale, che amava fin da piccola, con la modernità che rispecchiava e rappresentava il suo essere una millennial giovane e fresca che si affacciava alla musica per la prima volta. Questa fusione contrastante al pubblico piacque, tanto da farla posizionare diciannovesima sulla Billboard Charts 200.

			Il secondo singolo fu Teardrops on My Guitar, sempre appartenente all’album Debut. Il brano racconta di una giovane segretamente innamorata di un ragazzo di nome Drew, che però a sua volta ha donato il cuore a un’altra ragazza; è dunque incentrato sul dolore di un amore non corrisposto, provato nell’amare qualcuno che ci sembra a un passo da noi ma che in realtà è irraggiungibile. Lei stessa ha dichiarato di voler descrivere, con questa canzone, i sentimenti laceranti che si possono provare desiderando di essere ricambiati e al contempo che la persona amata sia felice, anche se con qualcun altro. La canzone risulta subito al pubblico autentica come chi la cantautrice, perché effettivamente racconta la realtà che, dietro le quinte, Taylor ha vissuto al liceo con un suo compagno di classe.

			Questo brano la porta ancora più in alto, posizionandola seconda nella Country Songs, trentatreesima nella Billboard Hot 100 e undicesima nella Pop Songs: insomma, un traguardo dopo l’altro solo al secondo singolo.

			Un anno dopo l’uscita del suo primo album, nell’ottobre 2007, vince il premio di Compositrice e artista dell’anno, divenendo a soli diciott’anni la più giovane artista ad aver ricevuto il riconoscimento. Era destino che Taylor facesse incetta di record fin dagli albori.

			I brani a seguire ebbero ancora più risonanza, come per esempio Our Song, per sei settimane nella prima posizione della Country Songs. Taylor stava mostrando a tutti quanto potenziale avesse, nonostante fosse la prima vera e propria esperienza artistica e nonostante la sua giovanissima età.

			Subito dopo fece uscire un Ep natalizio con classiche cover di canzoni a tema (Last Christmas, White Christmas, Santa Baby e Silent Night) più due brani originali, dimostrando di saper variare e spaziare nei generi. 

			L’anno seguente riceve, con enorme soddisfazione, la sua prima nomination ai Grammy Award, ancora inconsapevole che, con il successo che l’aspettava, ne avrebbe fatto incetta. In quel caso non successe, perché la categoria Miglior artista emergente andò a Amy Winehouse.

			Appena diciottenne dimostra di essere anche impegnata socialmente, appoggiando il governatore del Tennessee Phil Bredesen nella campagna nata per proteggere i bambini dai pedofili presenti in rete. Uno dei primi atti di attenzione sociale a cui Taylor presta la faccia, ma non l’ultimo, dimostrandosi ancora oggi e durante tutti gli anni di carriera musicale un’attenta cittadina del mondo, con particolare attenzione e sensibilità nei confronti di chi subisce discriminazioni e dei più deboli.

			Il 2008 fu un anno ricco per lei, fece uscire il quarto singolo dell’album di debutto, Picture to Burn, che ebbe parecchio successo, poi l’Ep, Live From Soho, contenente sei suoi successi cantanti live, con due inediti; nell’aprile inoltre vinse alla decima edizione degli Annual Young Hollywood Award il premio Superstar of Tomorrow, la prima musicista a ottenerlo. Per poi, nel novembre dello stesso anno, pubblicare Fearless, il disco che le avrebbe cambiato la carriera, portandola alla ribalta in tutto il mondo, non solo negli Stati Uniti, dove finora aveva regnato.

			L’album rimane uno dei preferiti dai suoi fan ancora oggi, proprio per il legame affettivo che ha instaurato e sedimentato con loro, essendo il disco che l’ha portata al successo e facendoli un po’ crescere insieme a lei. Discorso valido soprattutto per i millenial, che quando è uscito erano ancora al liceo. Love Story è una delle sue indimenticabili canzoni, rimasta nel cuore di tanti Swifties.

			Da qui dimostrò di essere tutto fuorché una “Méi Méi”, di essersi presa il suo spazio, di aver raggiunto il suo pubblico, ed essersi definitivamente lasciata alle spalle quei ragazzini che a scuola le davano della “stronzetta” senza notare il suo lato più introspettivo, fattore che porterà a galla attraverso la sua musica, nelle sue canzoni, con le sue parole.

			Speak Now è un album di rivendicazione per Taylor.

			Dopo essere stata accusata da tanti di non essere lei l’autrice dei suoi testi, che senza aiuto non sarebbe stata in grado di fare nulla, la ragazza fa uscire un album scritto interamente da lei. Dalla prima all’ultima parola, ogni singolo brano.

			Un gesto che, già da giovanissima, ce la mostra come sfrontata ma in grado di riprendersi la sua corona a testa alta. Taylor Swift già ai tempi sapeva difendersi e sapeva farlo da sola, anche se donna e anche se giovane.

			A differenza di altri album associati direttamente a un quadro, questo porta alla mente direttamente un artista con la sua idea: Yves Klein e il suo blu.

			Klein, artista francese affascinato dalle avanguardie, inizia a cercare la sua rivoluzione concettuale, l’essenzialità. Ossia un colore solo, il blu. Scopo di tutta la sua vita è stato cercarlo. 

			In che senso? Klein cercava l’origine del blu, il più puro pigmento non modificato, la più perfetta espressione del blu. Passò dieci anni in laboratorio, assieme a dei chimici, prima di riuscire a trovare veramente il suo blu, che poi codificò con il proprio nome.

			Un’ossessione. Per dimostrare a tutti che ce l’avrebbe fatta a trovare il suo colore. Che quell’ossessione non era solo follia. Un’ossessione che l’ha portato a farcela veramente.

			Taylor Swift voleva dimostrare a tutti di farcela da sola, proprio come Klein, creando il primo album interamente suo. A dimostrazione che spesso ci giudicano senza aspettare il risultato.

			Kanye vs. Taylor: dal 2009 alla Reputation Era

			«Una delle migliori autrici del pop, il personaggio più dotato di senso pratico della scena country e più in contatto con la propria vita interiore rispetto alla maggior parte degli adulti». Così viene descritta sul «New York Times» nel 2008, l’anno della svolta per la carriera di Taylor Swift.

			Quello fu un momento veramente importante, con l’uscita di Fearless, il successo di pubblico, il clamore della critica. Nessuno immaginava che avrebbe preannunciato l’arrivo di un uragano. Un uragano chiamato Kanye West.

			È il 13 settembre 2009. Taylor è a New York, agli Mtv Video Music Awards, e sta per essere premiata per il Video dell’anno con il brano You Belong With Me, contenuto in Fearless. Salita sul palco, emozionata, commossa, felice, è pronta a fare il suo discorso e i ringraziamenti di rito quando viene raggiunta da lui, Kanye West, che senza autorizzazione e con sorpresa di tutti interrompe la cantante. Di fronte a un pubblico raggelato, il rapper dice che Taylor ha rubato il premio a Beyoncé, che con Single Ladies aveva fatto uno dei migliori video di sempre, rilasciando poi senza tante scuse il microfono.

			Taylor è umiliata in diretta davanti a una marea di spettatori, in una giornata unica per lei, che come detto da lei stessa sognava da quando era bambina.

			Lei rimane lì, a soli diciannove anni, ad affrontare le sue emozioni, cercando di trattenere le lacrime, di fronte a un pubblico che fischia e urla di disapprovazione contro Kanye. Sul momento, come non ce ne fosse già abbastanza per crollare, Taylor male interpreta quel vociare, convinta che sia contro di lei. Difficile immaginarsi un momento del genere a quella età, quando dovresti solo essere felice per la tua vittoria e la scena ti viene violentemente deturpata così.

			Taylor ringrazia del premio ricevuto, sorride tristemente e scende dal palco, facendo finta di niente, come se nulla fosse successo.

			L’imbarazzo era palpabile. La stessa Shakira, sul palco insieme a lei, era allucinata dalla situazione, e dichiarerà dietro le quinte di essersi sentita molto dispiaciuta per quello che era appena successo. Beyoncé poco dopo salirà sul palco imbarazzata, si scuserà per l’accaduto, che ovviamente lei non poteva prevedere perché non era organizzato, e darà la possibilità a Taylor di ricevere l’applauso che meritava e che le era stato sottratto, un vero gesto ed esempio di solidarietà artistica e femminile.

			Noi non sappiamo come si è sentita dietro le quinte di Taylor, anche se possiamo bene immaginare la sua reazione. Questa storia mostra ancora una volta come un uomo potente e affermato – benché controverso e discusso – come Kanye West, ai tempi sposato con un’altra figura altrettanto potente e affermata come Kim Kardashian, si arroghi con prepotenza il diritto di fare e dire qualsiasi cosa gli passi per la testa in qualsiasi momento, senza conseguenze, non curandosi dei danni e del dolore che provoca a chi quel momento e quello spazio era dedicato.

			Questi purtroppo non sono casi o gesti isolati. Quello del rapper è la rappresentazione plastica dell’impatto negativo che il patriarcato ha avuto e ha su tutti noi, in primis le donne, ma uomini inclusi. La mascolinità tossica ne è il prodotto più eclatante: un uomo che si sente talmente forte da pensare che la sua opinione e la sua voce siano più importanti di chiunque altro lì presente, tanto da zittire e prendere letteralmente il microfono dalle mani di una ragazza, di un’artista, pronta a celebrare il suo momento, la sua voce, le sue conquiste. Di fatto, calpestandole.

			Se questo è Kanye West, Taylor è l’esempio di quante volte le donne nel lavoro, come nell’arte e nella musica, debbano dimostrare e faticare il triplo degli uomini, anche quando raggiungono obiettivi grandi e importanti: ci sarà sempre un uomo che metterà in dubbio la loro professionalità, la loro abilità e il loro risultato senza un valido motivo, solo perché si sentirà legittimato a farlo.

			Taylor Swift tale situazione l’ha subita più volte nella musica, non solo da Kanye. Scooter Braun, che ha speculato e lucrato sul suo duro lavoro vendendo tutte le sue registrazioni, portandola a dover riregistrare tutti i suoi album, è un altro esempio degli uomini che spesso l’hanno svalutata o sminuita, o semplicemente usata, anche artisticamente. 

			Ecco perché Taylor è un esempio femminista positivo, una donna che si è messa in gioco da sola, ha puntato su se stessa e sulle proprie forze, e nonostante più volte sia stata messa in discussione, sbeffeggiata e umiliata da uomini, è andata avanti lasciando parlare il suo lavoro e il suo pubblico, senza bisogno di spendere parole inutili.

			Il giorno dopo gli Mtv Video Music Awards, Kanye West va ospite del programma di Jay Leno e si scusa pubblicamente con Taylor, dichiarando di esser stato ubriaco durante la premiazione. Anche la cantante dichiarerà che effettivamente Kanye l’aveva chiamata privatamente per scusarsi, e che per lei l’incresciosa situazione poteva chiudersi lì.

			Nonostante la guerra virtuale scatenata dalle rispettive fanbase sui social, le acque tra i due artisti sembravano essersi calmate. Tuttavia nel 2013, ben quattro anni dopo il fattaccio, Kanye in una intervista per il «New York Times» ritirerà pubblicamente le sue scuse, ricevendo in risposta il silenzio compatito della cantautrice, propensa a far passare il tutto in sordina.

			Due anni dopo, nell’agosto del 2015, lei lo deve introdurre sul palco dell’Mtv Music Awards, e dichiara di essere onorata di presentare il “suo amico” Kanye West. Il rapper le fa recapitare un mazzo enorme di rose bianche, a testimonianza di come la crisi non solo sembri essersi risolta, ma addirittura trasformata in una simpatia reciproca… finché, a distanza di sei mesi, nel febbraio 2016, Kanye pubblica l’album The Life of Pablo, che contiene un pezzo intitolato Famous.

			I feel like me and Taylor might still have sex

			Why? I made that bitch famous (Goddam)

			I made that bitch famous.

			«Mi sento come se io e Taylor potessimo ancora fare sesso. Perché? Perché io ho reso quella stronza famosa».

			Dopo l’uscita del brano, il rapper ricevette un’enorme shitstorm da parte dei fan di Taylor, che si rivelarono un pubblico molto fedele e suscettibile, e l’esecrazione via social di diverse celebrità amiche della cantautrice, come la super modella Gigi Hadid.

			Taylor giusto dopo una settimana dall’uscita di quel brano rincarò elegantemente la dose incentrando sull’empowering femminile il suo discorso ai Grammy Awards, per la premiazione come miglior album di 1989. Ci saranno sempre persone che proveranno ad affossarci e parlare male di noi, cercando di buttarci giù, dice Taylor. Ma nonostante questo bisogna continuare a prendersi il merito del proprio lavoro e dei propri sforzi, anche se altri proveranno a levarcelo. Parole potenti, perché senza mai citare Kanye e il suo brano infamante riesce a centrare il punto, e far capire che la questione non coinvolge solo lei ma tutte le donne, dimostrandosi esempio per le nuove generazioni.

			Tutto un altro livello rispetto al video di Famous, rilasciato nel giugno 2016, dove appare un manichino nudo, con le sembianze di Taylor Swift, a letto con lui e sua moglie Kim, il quale crea ancora più scalpore e scandalo. Il rapper tenta di giustificarsi facendo ricadere la colpa sulla cantante, affermando che Taylor, dopo una chiamata di un’ora, gli avesse dato l’approvazione per far uscire la canzone. 

			A sostegno di ciò, Kim Kardashian pubblica su Snapchat dei video in cui si sente il marito cantare a Taylor dei pezzi di Famous e lei ridere di gusto. Lei nega: il rapper, in verità, le aveva solo chiesto di promuovere una sua nuova canzone in cui l’avrebbe citata, senza tuttavia sapere effettivamente tutte le parole all’interno, che l’avrebbe chiamata stronza e che si sarebbe preso i meriti del suo successo.

			Sui social volano gli stracci, tra le accuse di essere una falsa e una serpe lanciate dalla Kardashian alle ondate d’odio dei fan del rapper a suon di emoticon del serpente che costringono Taylor a disattivare i commenti sui social. Taylor, inutilmente, prova, a difendersi su Instagram dichiarando che il video è stato tagliato e montato ad hoc per farla passare come la bugiarda della storia, quando in realtà è stata manipolata, e che vorrebbe rimanere fuori da questa polemica inutile, tant’è che fino a quel momento aveva sempre cercato di non fare nomi.

			Per tre anni la situazione rimane come congelata, una guerra fredda che vede i primi segnali di distensione nel 2019 quando sia Taylor che Kim dichiarano che tra i due artisti oramai era tutto risolto. Finché a marzo 2020 succede di nuovo l’inaspettato: l’intera telefonata tra il rapper e la cantautrice trapela su internet, dando inequivocabilmente ragione a Taylor. La Kardashian aveva estrapolato tre minuti della conversazione di un’ora, montando pezzi differenti per far sembrare che Taylor fosse a conoscenza e accondiscendente della situazione, quando la realtà era ben diversa: non aveva mai dato l’autorizzazione a farsi chiamare stronza. Il fandom della ragazza della Pennsylvania esulta, la verità era venuta a galla dopo anni di bugie e manipolazioni.
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